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Lectio della domenica 19 maggio 2024

Pentecoste

Lectio: Atti degli Apostoli 2, 14.22-33

               Giovanni 15, 26 - 27; 16, 12 - 15

1) Orazione iniziale 

O Dio, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, e rinnova anche oggi nel cuore dei credenti i prodigi che nella tua bontà hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Atti degli Apostoli 2, 1 - 11

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti; abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e proséliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio».
3) Commento 
  su Atti degli Apostoli 2, 1 - 11

● Nella prima lettura, tratta dal libro degli Atti, l'apostolo Luca ci ricorda come lo Spirito del Signore scende sulla comunità degli apostoli e, illuminando le loro menti ed i loro cuori, li rende capaci di annunciare il Vangelo a tutti gli uomini. La comunità degli apostoli diventa così la prima Chiesa.

Nel giorno di Pentecoste, gli apostoli erano radunati insieme nella casa e; sotto le apparenze di un fortissimo vento; lo Spirito Santo scese su di loro. Videro, infatti, delle lingue di fuoco che si dividevano e si posavano sulle loro teste e da quel momento parlarono in lingue diverse come gli indicava lo Spirito ricevuto. 

La folla dei Giudei osservanti, provenienti da tutte le nazioni sino allora conosciute, rimase turbata a quel fragore e si stupirono sentendo parlare gli apostoli nelle proprie lingue natie, perché li conoscevano come Galilei.

Già nella bibbia abbiamo letto il racconto di un caos generato da linguaggi diversi che portavano a non comprendersi più; allora ciò era determinato dal fatto che con la scala creata volevano arrivare al cielo per farsi giustizia da soli. Nella lettura odierna è lo Spirito di Dio che agisce e fa in modo che tutti comprendano la predicazione nelle proprie lingue natie, anche se in realtà i discepoli parlavano tutti la stessa lingua.

Il nuovo progetto di Dio sugli uomini si realizza, perché il Padre manda su ciascuno lo Spirito Santo che rende capaci gli uomini di comunicare fra loro e con Dio stesso attraverso proprio la lingua natia: con la confidenza con Dio si riesce a colloquiare meglio e più sinceramente. Lo Spirito di Dio ci inserisce in una nuova realtà, quella dominata dallo stesso Spirito che attraverso la Chiesa agisce nel mondo fino ai confini della terra.

I genovesi conoscono bene il vento impetuoso di tramontana che a volte spaventa veramente con l'intensità con cui si presenta, ma proprio quel vento terge il cielo; allo stesso modo lo Spirito si manifesta sotto forma di vento. Spesso non viene accolto; tutti i sacramenti portano, con carismi diversi, lo Spirito di Dio Padre. Oggi però alcuni di essi sono poco praticati.

Lo Spirito Santo è colui che ci aiuta, ci illumina, ci rende idonei a capire la Parola del Padre ed a metterla in pratica ogni giorno. Gli impegni della nostra giornata sono molteplici e variegati, ma ognuno di noi dovrebbe ricavarsi un momento di tranquillità e silenzio per entrare in dialogo con il Signore e con lo Spirito di Dio che solo sa illuminare tutte le nostre scelte terrene.

● La Pentecoste era già una festa ebraica e la prima lettura di oggi, tratta dagli Atti degli apostoli è una ricostruzione dell'effusione dello Spirito Santo compiuta il giorno di Pasqua, sullo schema del Vecchio testamento. Narra come sette settimane dopo la traversata del Mar Rosso - Pasqua ebraica - ci fu sul monte Sinai, la consegna della legge a Mosè, nel fulgore di fulmini, nel rumore di tuoni e di venti. La Legge fu consegnata in quella manifestazione tumultuosa, era scritta nella pietra e aveva lo scopo di dare identità al popolo giudeo.

La Pentecoste cristiana è stata pensata sul modello del Sinai.

Ripeto quanto già detto tante volte, il testo sacro non è da prendere come una cronaca dei fatti, ma come il frutto di un'attenta riflessione dell'autore Luca per trasmettere un messaggio.

Anche la Pentecoste cristiana viene descritta come un uragano e abbiamo il fuoco.

Ma questa Pentecoste non consegna agli uomini una legge scritta su tavole di pietra. Essa dà agli uomini una parola che viene ascoltata da ciascuno nella propria lingua.

È la legge universale non più scritta nelle pietre ma nei cuori, ed è affidata alla libertà dello spirito.

Il mondo di oggi è unificato, ma l'unità raggiunta è la più deludente che si possa immaginare, in quanto a tenerci uniti è la forza meccanica della paura. La paura e i suoi equilibri sono l'antitesi del messaggio di Gesù. Cercano di garantirci una tranquillità con l'uso della forza.

Ci siamo fatti anche una coscienza su misura.

Quando l'unità è progettata dagli uomini uniformandoli, rendendoli uguali, per paura della novità, con la presunzione dell'autosufficienza, diventa una maledizione perché è il rifiuto del nuovo e della diversità, che è benedizione di Dio.

Torniamo invece alla scena di Gesù, che appare ai suoi nel Cenacolo, "soffia" lo Spirito e dice "pace". Notate la differenza: sul Sinai fulmini, tuoni e uragani, nel Cenacolo appena un alito.

L'unità non è "a piramide" come a Babele, ma è una unità che passa attraverso le libertà dello Spirito, che è creativo.

Noi dobbiamo scegliere, rimanendo nel mondo in cui siamo: o la parvente sicurezza dell'umanità o il soffio primaverile della libertà, che non garantisce la nostra sicurezza.

Quanto siamo attaccati alle nostre piccole sicurezze?

Dove poggiamo in realtà la nostra sicurezza? È importante darci delle risposte!

Se siamo distratti, non ci accorgiamo neppure dello Spirito, perché non è un uragano, è congenito alla nostra libertà interiore, e se non siamo liberi, rispettando la libertà altrui, non avvertiamo lo Spirito.

Noi vogliamo rompere l'unità del mondo, che calpesta la libertà dell'uomo, la dignità dell'uomo, stritolando tutti nella propria logica.

La Pentecoste rompe il chiuso del Cenacolo, e nel quotidiano, ma nella convinzione che lo Spirito domina la terra, può riempire il mondo. Dobbiamo trasmettere il messaggio di Gesù, in modo che ognuno lo senta misurato su di sé. Non è un linguaggio solo di parole, dev'essere accompagnato da fatti concreti, un po' come gli uomini della Pentecoste, portati sul patibolo e nei tribunali da chi voleva mantenere l'unità dell'ordine babelico. Non sono stati perseguitati per dei bei discorsi consolatori!

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 15, 26 - 27; 16, 12 - 15

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Giovanni 15, 26 - 27; 16, 12 - 15

● Lo Spirito Santo è lo Spirito di Cristo ed è la Persona divina che diffonde nel mondo la possibilità di imitare Cristo, dando Cristo al mondo e facendolo vivere in noi. 

Nell’insegnamento e nell’opera di Cristo, nulla è più essenziale del perdono. Egli ha proclamato il regno futuro del Padre come regno dell’amore misericordioso. Sulla croce, col suo sacrificio perfetto, ha espiato i nostri peccati, facendo così trionfare la misericordia e l’amore mediante - e non contro - la giustizia e l’ordine. Nella sua vittoria pasquale, egli ha portato a compimento ogni cosa. Per questo il Padre si compiace di effondere, per mezzo del Figlio, lo Spirito di perdono. Nella Chiesa degli apostoli il perdono viene offerto attraverso i sacramenti del battesimo e della riconciliazione e nei gesti della vita cristiana. 

Dio ha conferito al suo popolo una grande autorità stabilendo che la salvezza fosse concessa agli uomini per mezzo della Chiesa! 

Ma questa autorità, per essere conforme al senso della Pentecoste, deve sempre essere esercitata con misericordia e con gioia, che sono le caratteristiche di Cristo, che ha sofferto ed è risorto, e che esulta eternamente nello Spirito Santo.

● Quel vento di libertà che scuote i nostri schemi

La Bibbia è un libro pieno di vento e di strade. E così sono i racconti della Pentecoste, pieni di strade che partono da Gerusalemme e di vento, leggero come un respiro e impetuoso come un uragano. Un vento che scuote la casa, la riempie e passa oltre; che porta pollini di primavera e disperde la polvere; che porta fecondità e dinamismo dentro le cose immobili, «quel vento che fa nascere i cercatori d'oro» (G. Vannucci).

Riempì la casa dove i discepoli erano insieme. Lo Spirito non si lascia sequestrare in certi luoghi che noi diciamo sacri. Ora sacra diventa la casa. La mia, la tua, e tutte le case sono il cielo di Dio. Venne d'improvviso, e sono colti di sorpresa, non erano preparati, non era programmato. Lo Spirito non sopporta schemi, è un vento di libertà, fonte di libere vite.

Apparvero lingue di fuoco che si posavano su ciascuno. Su ciascuno, nessuno escluso, nessuna distinzione da fare. Lo Spirito tocca ogni vita, le diversifica tutte, fa nascere creatori. Le lingue di fuoco si dividono e ognuna illumina una persona diversa, una interiorità irriducibile. Ognuna sposa una libertà, afferma una vocazione, rinnova una esistenza unica. Abbiamo bisogno dello Spirito, ne ha bisogno questo nostro piccolo mondo stagnante, senza slanci. Per una Chiesa che sia custode di libertà e di speranza. Lo Spirito con i suoi doni dà a ogni cristiano una genialità che gli è propria. E abbiamo bisogno estremo di discepoli geniali. Abbiamo bisogno cioè che ciascuno creda al proprio dono, alla propria unicità e che metta a servizio della vita la propria creatività e il proprio coraggio. La Chiesa come Pentecoste continua vuole il rischio, l'invenzione, la poesia creatrice, la battaglia della coscienza.

Dopo aver creato ogni uomo, Dio ne spezza la forma e la butta via. Lo Spirito ti fa unico nel tuo modo di amare, nel tuo modo di dare speranza. Unico, nel modo di consolare e di incontrare; unico, nel modo di gustare la dolcezza delle cose e la bellezza delle persone. Nessuno sa voler bene come lo sai fare tu; nessuno ha quella gioia di vivere che hai tu; e nessuno ha il dono di capire i fatti come li comprendi tu. Questa è proprio l'opera dello Spirito: quando verrà lo Spirito vi guiderà a tutta la verità. Gesù che non ha la pretesa di dire tutto, come invece troppe volte l'abbiamo noi, che ha l'umiltà di affermare: la verità è avanti, è un percorso da fare, un divenire. Ecco allora la gioia di sentire che i discepoli dello Spirito appartengono a un progetto aperto, non a un sistema chiuso, dove tutto è già prestabilito e definito. Che in Dio si scoprono nuovi mari quanto più si naviga. E che non mancherà mai il vento al mio veliero.

● Lo Spirito ci fa liberi, è vento nel mare di Dio

Gli Atti degli apostoli raccontano la Pentecoste con i colori dei simboli: il primo è la casa. Mentre si trovavano tutti insieme... un vento riempì la casa.

Un gruppo di uomini e donne dentro una casa qualunque:»la gioia che nessun tempio /ti contiene /o nessuna chiesa /t'incatena:/Cristo sparpagliato/ per tutta la terra,/ Dio vestito di umanità». (Turoldo).

Le case, le creature non sono sante perché ricevono l'acqua benedetta, ma sono degne di ricevere l'acqua benedetta perché sono sante.

Venne dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, che scuote la casa, la riempie, dilaga e passa oltre; un vento che porta pollini di primavera e «non lascia dormire la polvere» (Turoldo). Che è, al tempo stesso, brezza e uragano, che conforta e incalza.

«Lo Spirito santo è il vento che fa nascere i cercatori d'oro» (Vannucci), che apre respiri ed orizzonti, che riempie le forme, le abbandona e passa oltre.

Apparvero lingue come di fuoco che si posarono su ciascuno. Il fuoco è il simbolo di Dio e della nostra vita accesa.

Gli uomini, i bambini, nascono accesi, poi i colpi della vita possono spegnerci. E lo Spirito Santo, vento sugli abissi, Amore in ogni amore, viene a sostenerci nel compito di non lasciarci invadere dal freddo delle relazioni, il rischio che Gesù denuncia: «L'amore di molti si raffredderà in quei giorni» (Mt 24,12).

Nel vangelo Gesù sembra ritrarsi e aprire l'era dello Spirito: Molte cose ho ancora da dirvi. Lo fa con umiltà: non pretende di aver risolto o detto tutto, molte cose restano non dette, molti problemi nuovi sorgeranno lungo il cammino e dovranno avere risposte nuove!

Ma per ora non potete portarne il peso: la sua pazienza per la nostra povera misura, per noi che capiamo a poco a poco le cose. I discepoli sono "quelli della via", secondo gli Atti degli apostoli; quelli che sono in viaggio, vele che fremono sotto il vento dello Spirito "lui vi guiderà alla verità tutta intera". I discepoli di Gesù non sono stanziali, camminano verso le "molte cose" ancora da scoprire, verso profondità e intuizioni inattese. La nostra vita è un albeggiare continuo, non un ripetere pensieri già pensati da altri.

La Bibbia risuona da un capo all'altro di un imperativo: alzati e va'! Il verbo più caratteristico dell'uomo di Dio è camminare, avanzare, Gesù stesso dice di sé: Io sono la via.

La sua pedagogia non è arrivare o concludere ma avviare percorsi, iniziare processi: la verità completa è avanti, una scoperta progressiva, un fiorire perenne.

Lo Spirito ci fa liberi e creativi, ci manda al largo nel mare della storia e di Dio, a scoprire nuovi mari quanto più si naviga: noi la vela e lo Spirito il vento.

● Oggi il Vangelo 
 è tratto da Giovanni. Durante l'ultima cena Gesù promette lo Spirito, il suo Spirito ai discepoli. Si era parlato della vite "vera" e del mondo.

Gesù promette lo Spirito, ma cos'è lo Spirito?

È l'azione della vita in noi, è il dono della vita che continuamente riceviamo attraverso le relazioni.

In che cosa consiste la testimonianza? È mostrare la verità del messaggio di Gesù.

Spesso noi confondiamo gli idoli, con Dio, confondiamo il bene con il male, abbiamo gli occhi chiusi e mille brame confuse.

Per questo è necessario che ci siano testimoni del Vangelo, persone che ci aiutino a infrangere questa confusione e permettere all'essere vero di venire alla luce, al desiderio profondo di emergere: questo è lo Spirito di verità.

La testimonianza dello Spirito deve mostrare qualcosa più grande di noi, come freccia puntata, come indicazione che conduce oltre quello che noi siamo, visto che non siamo ancora definitivi e realizzati.

C'è poi una frase di Gesù da comprendere: "Mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dall'inizio", cosa vuol dire?

Occorre essere testimoni integrali, completi, di tutte le parole di Gesù, di tutto ciò che Gesù ha vissuto, ha proclamato, ha consegnato ai suoi, non solo di alcuni aspetti a noi più congeniali.

"Quando verrà lo Spirito di verità, vi guiderà alla verità tutta intera"!

Non vuol dire: lo Spirito vi condurrà a una dottrina perfetta, perché la dottrina non salva come tale. Il termine "verità" indica la fedeltà alla vita, la coerenza.

Come abbiamo già detto la vita ci viene consegnata momento per momento, la verità della vita è la fedeltà nell'accogliere le spinte vitali e tradurle in gesti nuovi, il termine "spirito" sottolinea la "novità".

I semi della novità ci sono stati depositati nelle esperienze compiute, negli incontri con gli altri, poi possono fiorire nei momenti di solitudine di riflessione, di preghiera.

Si fa fatica a portare il peso di una verità che si è sempre cercato di negare.

Qualsiasi idolo offre paradisi artificiali. Lo Spirito invece può rivelare a chi scende nell'interiorità il dono di vita racchiuso nel vuoto che volevamo evitare.

Ma in verità, siamo sinceri con noi stessi, crediamo davvero che in noi esiste una forza creatrice di Dio, che può far fiorire nuove forme di giustizia, di pace, di perdono, di misericordia?

Non piove dal cielo quest'azione di Dio è già in ognuno di noi!

Occorre perciò che ci abbandoniamo con fiducia a questo flusso di vita che ci investe e che spesso noi trascuriamo, perché siamo idolatri, ci attacchiamo ai nostri beni, preferiamo restare quello che siamo, perché ci illudiamo di essere autosufficienti.

La preghiera è l'esercizio, l'allenamento ad accogliere il flusso di vita, l'azione di Dio nella nostra vita. La preghiera non è ricordare a Dio qualcosa, perché l'azione creatrice contiene già tutto e ci offre già tutto. La preghiera ci serve a smascherare le nostre illusioni con la consapevolezza, le nostre idolatrie e lasciare agire la forza che ci avvolge e ci alimenta.

Lo Spirito di Cristo apre a ciascuno la sua identità, desidera che ciascuno sia solamente se stesso, sia cioè libero di realizzare quello che è veramente.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

-  Spirito Santo, fuoco, luce, calore, vieni in noi con forza e potenza, per diffondere a tutti i popoli il messaggio di salvezza di Gesù. Preghiamo?
-  Spirito del Padre, che ci rivesti del suo splendore, rendici capaci di amare anche i nemici, per donare a tutti i segni della sua bontà. Preghiamo?
-  Spirito del Figlio, che in Gesù ti sei manifestato pienamente, rendi anche noi obbedienti al Padre e sottomessi gli uni gli altri. Preghiamo?
-  Spirito di verità, che ci sveli i segreti dell'amore divino, plasma il mondo, perché impari a lasciarsi guidare docilmente dalla tua voce e si orienti verso autentiche scelte di bene. Preghiamo?
-  Spirito Consolatore, tu che unisci i fedeli in un solo corpo, donaci unità perfetta e continua, perché siamo in Cristo un corpo solo e un'anima sola. Preghiamo?
-  Spirito d'amore, luce benevola del Padre, guida chi soffre ad abbandonarsi con fiducia alla tua azione consolatrice, per trovare in te conforto e speranza. Preghiamo?
- Spirito, dono del Cristo, anima della Chiesa, dona ai tuoi fedeli i tuoi santi doni, la forza della fede, la gioia dell'amore, il coraggio della speranza.  Preghiamo?
- Viviamo noi oggi in famiglia o in Comunità, la Pentecoste oppure si tratta di un sogno smentito dalle tragedie della storia e dal comportamento di noi che ci diciamo cristiani?

- La Pentecoste è unità. Unità di fede e di famiglia, di famiglie, per formare enuncio gregge sotto un solo pastore. Noi cristiani coltiviamo questa unità e come?

- "Il mondo...geme delle doglie del parto", ha scritto l'apostolo delle genti. Siamo certi che lo spirito è l'ostetrico dell'incessante nascita dell'umanità nuova?

- Che cosa è per noi lo Spirito Santo?

- Fin da bambini ci hanno insegnato a pregare Gesù; da adulti preghiamo lo Spirito Santo? 

- La Chiesa è supportata dallo Spirito di Dio Padre, che attraverso di esso vuole farci comprendere la Parola. Perché allora molte persone non seguono gli insegnamenti della Chiesa pensando di essere egualmente dei buoni cristiani?

- Conosciamo i sette doni dello Spirito Santo e gli chiediamo giornalmente di donarceli?

- Prima di grandi decisioni per la nostra vita ci ricordiamo di chiedere l'aiuto dello Spirito perché illumini le nostre menti per realizzare nella nostra vita il progetto che Dio ha su di noi?

- Quando entriamo in relazione con un fratello siamo capaci prima di parlare di ascoltarlo e di metterci sul suo piano in modo da parlare la stessa lingua per poter realizzare insieme grandi cose?

8) Preghiera: Salmo 103

Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.

Benedici il Signore, anima mia!

Sei tanto grande, Signore, mio Dio!

Quante sono le tue opere, Signore!

Le hai fatte tutte con saggezza;

la terra è piena delle tue creature.


Togli loro il respiro: muoiono,

e ritornano nella loro polvere.

Mandi il tuo spirito, sono creati,

e rinnovi la faccia della terra.


Sia per sempre la gloria del Signore;

gioisca il Signore delle sue opere.

A lui sia gradito il mio canto,

io gioirò nel Signore.

9) Orazione Finale

Esaudisci, o Signore, le nostre preghiere e, per la potenza del tuo Santo Spirito, trasforma i nostri desideri nel compimento della tua volontà.

Lectio del lunedì 20 maggio 2024
Lunedì della settima settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa

Lectio: Genesi 3, 9 - 15. 20

             Giovanni 19, 25 - 34

1) Orazione iniziale 

Dio, Padre di misericordia, il tuo Figlio unigenito, morente sulla croce, ci ha donato la sua stessa Madre, la beata Vergine Maria, come nostra Madre; concedi che la tua Chiesa, sorretta dal suo amore, sia sempre più feconda nello Spirito, esulti per la santità dei suoi figli e raccolga nel suo grembo l’intera famiglia degli uomini.

Il 21 novembre 1964, a conclusione della terza Sessione del Concilio Vaticano II, dichiarò la beata Vergine Maria «Madre della Chiesa, cioè di tutto il popolo cristiano, tanto dei fedeli quanto dei Pastori, che la chiamano Madre amantissima». La Sede Apostolica pertanto, in occasione dell’Anno Santo della Riconciliazione (1975), propose una messa votiva in onore della beata Maria Madre della Chiesa, successivamente inserita nel Messale Romano; diede anche facoltà di aggiungere l’invocazione di questo titolo nelle Litanie Lauretane (1980). Papa Francesco, considerando attentamente quanto la promozione di questa devozione possa favorire la crescita del senso materno della Chiesa, come anche della genuina pietà mariana, ha stabilito nel 2018 che la memoria della beata Vergine Maria, Madre della Chiesa, sia celebrata dal Calendario Romano nel Lunedì dopo Pentecoste.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Genesi 3, 9 - 15. 20

[Dopo che l’uomo ebbe mangiato del frutto dell’albero,] il Signore Dio lo chiamò e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».

L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

3) Commento 
  su Genesi 3, 9 - 15. 20

● Siamo nel mitico Eden. "Porrò inimicizia tra te e la donna", dice Dio al serpente tentatore, simbolo della cupidigia. In effetti, le vicende dell'Eden sono segnate proprio da questo sentimento. Dio aveva posto un limite all'uomo e della donna. Era un limite al desiderio. Oggi è difficile comprendere questo limite, perché non c'è limite al desiderio umano, come ci dicono i neo-positivisti. Se una cosa è possibile è anche lecita. È più importante il desiderio del suo stesso soddisfacimento, perché una volta soddisfatto un desiderio ne emergono subito altri che richiedono un ulteriore soddisfacimento, in una spirale senza fine. Vale anche nel rapporto di coppia. Se ci lasciamo afferrare dal desiderio senza rispettare alcun limite l'altro diventa l'oggetto del nostro desiderio, secondo un progressivo cammino di concupiscenza: vogliamo cioè l'altro per noi. Ma l'altro diventa anche un limite al nostro desiderio senza limiti: vogliamo ciò che ha l'altro, ciò che è dell'altro. Ed infine questo desiderio smodato fa sì che l'altro diventi per noi lo strumento per il suo soddisfacimento. Una relazione tra diseguali: la morte di ogni reciprocità. È una terribile tentazione alla quale anche noi, ogni giorno, siamo sottoposti.

La storia di Maria non segue questo paradigma, di qui l’”inimicizia" con il tentatore, la loro assoluta incompatibilità. Maria non è schiava del desiderio. La sua relazione con l'Onnipotente è autentica, da creatura a creatore, senza concupiscenza. Degna dimora, dunque - come recita l'orazione iniziale dell'Eucaristia festiva - per il Figlio. Concependo Gesù "salva" dentro di sé la fragilità stessa di Dio e la offre, senza concupiscenza, al mondo.

Questa pagina della Genesi è importante ed in genere meditata troppo superficialmente. Ha un significato antropologico che non deve sfuggirci. Adamo ed Eva, i nostri mitici "progenitori", si nascondono, tentano di nascondersi, al richiamo di Dio. Maria invece c'è... "Eccomi"... "Ecco me!". Non ha paura di mostrarsi a Dio, con la sua fragilità di donna, con le sue paure... Adamo ed Eva si accusano a vicenda, è la rottura archetipica di una relazione che implica sempre il prendersi la responsabilità dell'altro. Maria accoglie con umiltà, anche se con comprensibile timore, la proposta di Dio. Si mette in gioco nella relazione. Mette in gioco la sua relazione con Giuseppe. Adamo ed Eva vogliono competere con Dio, accogliendo l'invito del divisore che promette loro di essere "come" Dio. Maria, al contrario, si concepisce come "serva": "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga con me quello che hai detto".

● Subito dopo il peccato, quando Dio scende nel giardino, l’uomo e la donna si nascondono per non farsi vedere.  La venuta di Dio è un antropomorfismo che mette in luce l’intimità, ormai distrutta, che univa a Lui i progenitori. Dio chiama l’uomo come se nulla sapesse e gli chiede dove si trovi (v.  9).  Quando si trovano davanti a Dio devono rispondere di ciò che hanno fatto. L’interrogatorio riguarda solo l’uomo e la donna. Il serpente non è interrogato perché la sua colpa è evidente.  L’uomo risponde di aver avuto paura e di essersi nascosto perché era nudo (v. 10). Più che la paura del castigo, ciò che lo trattiene dal presentarsi a Dio è il timore reverenziale, lo stesso che in Israele impediva di esporre il proprio corpo in un luogo sacro (cfr. Es 20,26). Dio allora intuisce l’accaduto e ne fa esplicita domanda (v. 11). L’uomo però non si assume la responsabilità di ciò che ha fatto e la scarica sulla donna, quasi sottintendendo che il vero colpevole è Dio stesso, che gliel’ha data come compagna (v. 12): il peccato, invece di provocare solidarietà fra coloro che lo commettono, li pone inevitabilmente l’uno contro l’altro.  Anche la donna non assume la sua responsabilità, e getta la colpa sul serpente che l’ha ingannata (v. 13).

La punizione dei colpevoli è assegnata nell’ordine inverso a quello dell’interrogatorio. Dio comincia proprio dal serpente, il quale non era stato neppure interrogato.  Questi viene maledetto da Dio e condannato a camminare sul suo ventre e a mangiare polvere (v. 14). Ciò spiega la sua forma abietta (eziologia) e mette in guardia dal considerarlo una divinità, come era usuale nelle religioni dell'antico Medio Oriente. Dio inoltre annunzia: «Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (v. 15). Anzitutto in questo testo si afferma che né la donna, né l'umanità che avrà origine da lei, sarà succube del serpente. L’interpretazione del rapporto che si instaura tra la discendenza del serpente e quella della donna non è chiara. Infatti i due verbi «schiacciare» e «insidiare», usati nella traduzione, derivano in ebraico dalla stessa radice (show), il cui significato è schiacciare. Non è escluso però che all’origine vi fossero due radici imparentate, shwf (schiacciare) e sha<af (scattare verso).  Sembra comunque che si tratti di un attacco reciproco, con esito incerto, tra il serpente, visto ora come personificazione del male, e la discendenza della donna, cioè tutta l’umanità. Il testo dunque lascia intendere che il serpente non può ancora vantare una vittoria definitiva sull’umanità.  Inoltre si sottintende che la donna, che era stata la prima a cadere, e con lei tutte le donne saranno le prime a resistere al male nel corso della storia. 

La condanna del serpente non suppone dunque espressamente una vittoria dell'umanità sul potere del male. Se si legge però questo brano nel contesto di tutta la Bibbia, che narra la storia della salvezza, il testo diventa un annunzio di speranza per l’umanità peccatrice (protovangelo). Di questa speranza si è fatta forse interprete la Bibbia greca che traduce il pronome «questa» (la discendenza della donna) con il maschile, insinuando così che il protagonista della lotta sarà un personaggio di sesso maschile, che forse si identifica con il Messia; secondo la traduzione aramaica i figli della donna «sono destinati a fare la pace alla fine, nel giorno del re Messia» (Tg Gn 3,15). Per i primi cristiani è stato facile applicare la frase a Gesù (la discendenza) e a Maria (la madre del Messia), o direttamente a Maria (nella Vulgata latina infatti la «discendenza» è al neutro, mentre il pronome «ella» è al femminile). 

La liturgia omette le successive condanne prima della donna e poi dell'uomo (vv. 16-19). Il brano liturgico scelto per la festa dell’Immacolato Concezione termina con il v. 20, nel quale si dice che l’uomo chiamò la donna Eva (hawwah, vita), poiché era destinata a diventare la madre di tutti i viventi (v.  20): nonostante il peccato, continua dunque la vita, che è il più grande dono di Dio, di cui la donna è la prima intermediaria.

In questo testo si parla solo apparentemente di eventi capitati all’inizio della storia.  In realtà l’autore, usando un procedimento simile a quello dei miti, ha voluto dire qualcosa che riguarda l’uomo di tutti i tempi e di tutte le culture, e cioè ha cercato di spiegare la sua situazione di sofferenza e di morte.  A tal fine egli ha voluto mostrare come Dio non è responsabile del male presente in questo mondo, ma continua a offrire all’uomo la possibilità di superare i suoi limiti e di raggiungere una condizione di vita adeguata alla sua dignità.

Questa speranza è adombrata in quello che, non senza ragione, viene chiamato “protovangelo” e costituirà il punto d’arrivo della “storia della salvezza” narrata nel seguito della Bibbia. Il peccato di Adamo ed Eva appare quindi come un “peccato originale”, non nel senso di una macchia trasmessa di padre in figlio, ma nel senso di un limite che affligge l’uomo in quanto tale, fin dalle origini più remote, che però l’uomo può superare con l’aiuto che gli viene dall’alto. E la donna, in questo percorso di liberazione, ha il ruolo più impegnativo.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 19, 25 - 34

In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala.

Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua.
5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Giovanni 19, 25 - 34

● "Gesù disse al discepolo (Giovanni): 'Ecco tua Madre'. E da quell'ora, il discepolo l'accolse con sé (Gv. 19,27) - Come vivere questa Parola?

Ai piedi della croce, presso Gesù morente, sono rimasti Maria Santissima e Giovanni, il discepolo che, nell'Ultima Cena, aveva posato il capo sul Cuore di Cristo Dio.

Quel "convenire" insieme, lì accanto a Gesù, quando tutti se ne sono andati, li ha certamente uniti in quelle profondità spirituali a cui si giunge, purificati da tanto amore e altrettanto dolore.

Ecco, Gesù ha colto nel segno e, coinvolgendoli entrambi, nel "dono supremo" dell’”ora suprema" li ha resi essi stessi dono l'uno per l'altro: Maria è diventata Madre di Giovanni e l'apostolo prediletto è divenuto figlio di tale Madre.

Radicato in queste profondità, il dono si è amplificato quasi all'infinito. Generazioni e generazioni di cristiani, come Giovanni hanno ricevuto in dono Maria: Madre della loro appartenenza a Gesù. Uno sterminato numero di credenti, lungo i secoli, ha potuto, come Giovanni, introdurre nella casa del proprio cuore Maria Santissima: madre e maestra di cristianesimo vissuto.

Signore Gesù, ti ringrazio perché donando anche a me Maria per Madre proprio nell'ora più alta della Tua Passione, mi rendi consapevole che nell'ora del dolore non sarò solo. Tienimi desta in cuore la memoria di Maria tua Madre. Mi sia AIUTO prezioso a vivere con te anche quello che, a volte piangente di dolore, mi fa maturare e crescere in amore.

Ecco la voce di un Santo Don Bosco: "Confidate per ogni cosa in Gesù Eucaristia e Maria Ausiliatrice, e vedrete cosa sono i miracoli"

● “Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.” (Gv 19,25-34) - Come vivere questa Parola?

Nella sua sete infinita di abbracciare l'intera umanità stringendola attorno alla misericordia di Dio, Gesù beve fino in fondo il calice amaro del peccato di ognuno. Il suo corpo agonizzante e ridotto allo stremo inaugura la fine del vecchio ordine di cose e ristabilisce tutto secondo una nuova legge, dove il legame di sangue non è più sancito da un vincolo di natura, ma dall'effusione di grazia proveniente direttamente da Dio. In Dio ognuno diventa figlio, fratello, madre in virtù della volontà del Signore e di quella sua specifica parola, che mi pone accanto chi con me è chiamato a camminare nella Chiesa. Mi guardo attorno e non sono più solo: ho una famiglia in cui ho Dio per Padre e posso ascoltare, accogliere, custodire, vivere e trasmettere la sua Parola. Sono rinato da quell'effusione di sangue e acqua, e per virtù della passione e morte di Cristo non vivo più per me stesso, ma per Colui che ha dato la vita per me.

Essere adulti nella fede, come anche nel contesto della società civile, significa assumersi le proprie responsabilità e custodire ciò e chi mi viene affidato. Oggi provvederò a non dire mai, di fronte a chi ho accanto e ai suoi problemi, che “non mi riguarda!” o “non è affare mio!”, perché colui che si presenta a me con le sue richieste mi parla di un Dio che continua ad aver sete della mia conversione.

Ecco la voce di un Predicatore Raniero Cantalamessa: “Quando la potenza vorace della morte si attaccò alle carni di Cristo fu come un mordere nel granito, perché in lui non vi era nulla di masticabile per la morte, non vi era peccato”

● La Chiesa nasce da un parto. Infatti nasce dal costato trafitto di Gesù. Certamente non lo poteva neppure lontanamente immaginare quel soldato romano a cui è stato dato l'ingrato compito di colpire con una lancia il fianco di Gesù. Dio scrive dritto sulle righe più storte, e lo fa prescindendo dalla nostra consapevolezza. Il soldato è andato per decretare il fine vita di quell'uomo crocifisso e Dio con quel colpo di lancia ha fatto partorire l'umanità nuova.

Ma vi chiederete: cosa c’entra il parto con la scena cruenta della croce?

L' idea del parto è ovviamente simbolica, ma questo non vuol dire che non sia vera. Vi siete chiesti perché esca sangue ed acqua dal costato di Gesù? Non esce forse sangue ed acqua quando una donna partorisce? L'acqua non rappresenta poi il battesimo, sacramento della vita che rinasce? E il sangue non parla anch’esso di vita? E non ricordate la genesi, quando proprio dalla costola di Adamo, nasce Eva? Oggi nel Vangelo dalla costola trafitta di Gesù nasce la sua sposa, la Chiesa. Sotto quella croce c'è Maria, madre e sposa di Cristo. La sposa di Cristo nasce sotto la croce, dentro il dolore dello Stabat Mater, perché la vita nuova nasce sempre da un dolore, da una lancia che ti trafigge, da una crisi.

Quel venerdì pomeriggio Gesù consegnandosi alla morte non solo ci ha salvato, ma ci ha fatto rinascere a vita nuova. E questa vita nuova l'ha affidata alla tenerezza di Maria che è la Chiesa. La Chiesa è una vecchia barca che attraversa il mare della vita. Si forse assomiglia più ad un vecchio porchereccio che ad una nave da crociera, ma la sua forza non sta nei peccati del ponte, cioè della parte visibile e superiore della barca, quella che solca il mare, ma nella santità della stiva che da basso garantisce sempre e comunque il galleggiamento.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

-  Tu che hai posato il tuo sguardo sull’umile donna di Nazaret, fa’ che anche noi sappiamo rivolgere la nostra attenzione ai più piccoli e ai più dimenticati nella nostra società. Noi ti preghiamo?
-   Tu che non deludi le attese di quanti confidano nella tua parola, fa’ che per l’impegno di tutti i credenti si instauri in questo mondo una convivenza più giusta e più umana. Noi ti preghiamo?
- Tu che disperdi i superbi e rovesci i potenti dai loro troni, illumina le menti e converti i cuori di quanti hanno la responsabilità dei popoli e delle nazioni. Noi ti preghiamo?
-  Tu che colmi di beni gli affamati e rimandi i ricchi a mani vuote, fa’ che la scortesia dell’egoismo, dello spreco e dell’indifferenza sia superata dalla civiltà della giustizia e della solidarietà fra i popoli. Noi ti preghiamo?
-  Tu che sei fedele alla tua misericordia, ricordati di quanti sono feriti nel corpo e nello spirito e converti i nostri cuori alla fraterna carità. Noi ti preghiamo?
- La nostra famiglia, la nostra Comunità, nonostante tutto, guarda al futuro con fiducia e speranza? Crediamo ancora che verranno cieli nuovi e terra nuova?

- Su che cosa si basa la nostra speranza? Sul denaro, le nostre conoscenze, la nostra cultura laica o religiosa?

- Il sì a Dio, che abbiamo più volte rinnovato con i sacramenti, è un sì di abbandono totale nelle sue mani oppure è condizionato dal relativismo (se lo giudico io tale)?

- Che cos'è Maria per me: un'immagine da adorare o un modello al quale avvicinarsi con sensibilità?

- Nel rapporto con gli altri, e soprattutto in famiglia o in Comunità, attuo comportamenti di cattura o di accettazione della loro differenza e "alterità"?

- La mia famiglia/Comunità è capace di abbracciare e gestire le paure, le fragilità, le difficoltà di tutti i suoi componenti?

- Vivo ed evangelizzo, come Maria, la speranza?

7) Preghiera finale: Salmo 86

Di te si dicono cose gloriose, città di Dio!

Sui monti santo egli l’ha fondata;

il Signore ama le porte di Sion

più di tutte le dimore di Giacobbe. 

Di te si dicono cose gloriose, città di Dio!

Si dirà di Sion: «L'uno e l'altro in essa sono nati

e lui, l'Altissimo, la mantiene salda». 

Il Signore registrerà nel libro dei popoli:

«Là costui è nato».

E danzando canteranno:

«Sono in te tutte le mie sorgenti».

Lectio del martedì 21 maggio 2024
Martedì della settima settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Giacomo 4, 1 - 10

             Marco 9, 30 - 37

1) Preghiera 

Il tuo aiuto, Dio onnipotente, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo conoscere ciò che è conforme alla tua volontà e attuarlo nelle parole e nelle opere.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giacomo 4, 1 - 10

Fratelli miei, da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. Gente infedele! Non sapete che l’amore per il mondo è nemico di Dio?

Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. O forse pensate che invano la Scrittura dichiari: «Fino alla gelosia ci ama lo Spirito, che egli ha fatto abitare in noi»? Anzi, ci concede la grazia più grande; per questo dice: «Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia». Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà lontano da voi. Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Peccatori, purificate le vostre mani; uomini dall’animo indeciso, santificate i vostri cuori. Riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza. Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà.

3) Commento 
  su Giacomo 4, 1 - 10

● Abbiamo letto un brano piuttosto crudo e difficile da commentare, per quanto ci riguarda. Di primo acchito, infatti, sembrerebbe che al cristiano non spetti alcuna gioia in questo mondo: «riconoscete la vostra miseria, fate lutto e piangete; le vostre risa si cambino in lutto e la vostra allegria in tristezza». Di certo non una prospettiva affascinante, non una lettura adatta al primo annuncio, forse neanche per il secondo. Ci sovviene immediatamente il contrasto col il Salmo 30, che recita: «hai mutato il mio lamento in danza, mi hai tolto l'abito di sacco, mi hai rivestito di gioia». A ben guardare tra le due frasi cambia il soggetto: è il Signore che trasforma la nostra tristezza in gioia! Sono le cose di Dio, quelle che costruiscono il Regno a farci vivere in pienezza. Il rischio per il quale Giacomo, e non solo lui nella Bibbia, suona l’allarme è racchiuso nei versetti della scrittura da lui citati: «Dio resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia»: occhio a pensare di riuscire a salvarsi da soli! L’uomo superbo è pieno di sé e non lascia alcuno spazio alla grazia di Dio, perché convinto di non averne bisogno. E come si serve delle cose del mondo per la sua fame di gloria, così è portato a servirsi di Dio, del suo nome, per soddisfare le proprie esigenze. Di certo Dio non si piega a questi meccanismi e continua a farsi riconoscere negli umili, tra i bisognosi, dove c’è sete, fame e allo stesso tempo un grido di aiuto. Ne è la prova la sua storia in Cristo Gesù, che abbraccia gli ultimi e il desiderio di liberazione del popolo di Israele, senza però assecondarne le modalità umane, le categorie di vittoria del mondo: Gesù diventa re morendo in croce, non sbarazzandosi di avversari e oppressori. E così è oggi, come in tutta la storia, per lo Spirito, che «soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va». È forse banale parlare di un mondo che cerca di convincerci che possiamo comprare tutto, mettere le mani su ogni cosa, persino sulla vita stessa. Che quanto più ci impegniamo a produrre, tanto più siamo gratificati da quello che possiamo ottenere, sempre più stanchi e mai sazi. Sono le nostre passioni che fanno la guerra nelle nostre membra, che non si danno pace, che non cercano la vera pace: quella di Gesù, che entra nei cuori in cui trova spazio da abitare: shalom! Facciamoci allora prima casa e poi apostoli di questa pace.
● Giacomo comincia con una domanda: da dove vengono le guerre e le contese tra di voi? Ci sono questi problemi in certe situazioni, in certe chiese, in certi momenti. Da dove vengono? Sono del tutto normali? Sono cose che dobbiamo aspettarci, sono da accettare?

Da dove vengono? Ascoltiamo: Non derivano forse dalle passioni che si agitano nelle vostre membra?

La parola per “passioni” è una parola che nella Bibbia è usata solamente per parlare del peccato. Questo è un frutto di chi non è un vero credente. 

“Non avete perché non domandate”. Di solito, l’uomo non salvato non vuole umiliarsi davanti a Dio per chiedere quello che veramente gli manca. Preferisce ottenerlo con le proprie forze. Preferisce chiedere a qualcun altro. C’è qualcosa dentro l’uomo che lo spinge a non voler chiedere a Dio. Credo che sia perché l’uomo sa, nel cuore, che solo Dio è Dio, e non vuole sentirsi obbligato a dipendere da Lui. L’uomo vuole essere libero da Dio. Non vuole riconoscere Dio come sovrano, e perciò, riconoscere se stesso come inferiore. Però, di solito, non chiede a Dio. Chiede ben volentieri a qualcun altro. Chiede a qualche santo. Chiede alla fortuna. Ma non vuole chiedere a Dio. Non vuole riconoscere Dio come Dio. Così, di solito accade che non chiede a Dio. Ma ci sono volte in cui chiede a Dio. In questi casi, domanda qualcosa, ma non domanda le cose giuste. Non chiede che sia fatta la volontà di Dio. Non chiede che possa venire il regno di Dio. Invece, chiede male, chiede quello che vuole nella carne. In questo caso, Dio non risponde. Domanda qualcosa a Dio per spendere per i propri piaceri. Chiede per motivi egoistici, perché vuole stare bene, vuole evitare problemi.

Se pensiamo a come Gesù ci ha insegnato a pregare, nell’esempio del Padre Nostro, e se pensiamo ad altre preghiere nella Bibbia, vediamo che il modo giusto di pregare è di presentare la nostra situazione a Dio, ma di chiedere che la Sua volontà sia fatta, e che Egli sia glorificato. Chi non è salvato non fa così. Le preghiere di un non credente, anche un non credente che finge di essere credente, sono per la propria volontà, non per la volontà di Dio.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 9, 30 - 37

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.

Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Marco 9, 30 - 37

● Poveri discepoli! Quanto hanno bisogno ancora di “camminare” spiritualmente per essere degni di chiamarsi discepoli! 

Gesù parla loro di avvenimenti decisivi che riguardano la storia della salvezza e l’avvenire del mondo, ed essi non pensano che alla loro gloria! Come è prosaico il loro discorso! Cercano di essere apprezzati, lodati, gratificati in vita. Ma era davvero questo a cui miravano seguendo Gesù? Egli parlava di risurrezione, di vita eterna, ed essi pensavano ad essere elogiati sulla terra. Secondo un detto libanese, direi che lui era in una valle ed essi in un’altra. 

Ma Gesù non dispera: li accetta come sono; crede nella loro trasformazione. Sa che bisogna andarci piano e insegna loro con pazienza come a dei bambini, partendo da immagini, da parabole, da esempi a loro familiari. E, del tutto spontaneamente, prende in braccio un bambino: “Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino...”. Tutti sanno che un bambino ama senza riserve, senza calcolo, che è spontaneo e fiducioso, che si affida completamente alle braccia dei genitori e che non li cambierebbe per niente al mondo, che è attratto dal bello, che ciò che è meraviglioso gli sembra naturale. 

I discepoli capiranno così che la vera grandezza consiste nel ridiventare piccoli, nel donare tutto agli altri, nel soffrire per gli altri, nel dimenticare sé stessi per gli altri e nel morire per gli altri. Non solo Cristo l’ha fatto per noi, ma, con lui, migliaia di cristiani hanno dato tutto fino alla loro vita. È questo che fa la santità della Chiesa.

● «Quando fu in casa chiese loro: "Di che cosa stavate discutendo lungo la via. Essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Allora, sedutosi, chiamò a sé i Dodici e disse loro: Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti". È preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: "Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, on accoglie me, ma colui che mi ha mandato".» (Mc 9,33-37) - Come vivere questa Parola?

Di nuovo, nonostante i continui insegnamenti di Gesù, gli apostoli rivelano ancora un modo di pensare lontano mille miglia da quello del Maestro. Allora Gesù si siede, nella tipica posizione di chi vuole insegnare, ed esprime il suo vangelo, che è sempre un po' rivoluzionario: "Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti". Doccia fredda a cui Gesù fa seguire una formulazione più concreta, la pedagogia del gesto. Prende un bambino, lo pone in mezzo e lo abbraccia. Il più piccolo diventa l'icona del vero discepolo di Gesù. Chi ha il cuore puro è davvero il più grande: vede Dio nel quotidiano.

Pregherò, oggi, con il Salmo117: "Lodate il Signore, nazioni tutte, voi tutti popoli, dategli gloria perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura per sempre".

Ecco la voce di un profeta dei nostri giorni Silvano Fausti: "E' finito il tempo delle parabole, delle quali gli apostoli chiedevano spiegazioni, perché erano al riparo del velo che nelle parabole copre il mistero. Tolto quel velo, si rivela il vangelo e viene meno la voglia di chiedere spiegazioni. Per salire nella speranza divina, occorrerà scendere, in nome di Gesù, dalle scale in cui si appollaiava il nostro avido possesso e divenire come bambini, che camminano sulla terra piana, nel basso delle cose e nella pianura del mondo."

Ecco la voce di un Padre della Chiesa Sant’Agostino: Quanto più si abbatte il muro della cupidigia, tanto più si estende il regno della carità. 

● «Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servitore di tutti». (Mc 9,35): Come vivere questa Parola?

I discepoli avevano discusso fra loro chi fosse il più grande nel regno dei cieli. Gesù con tanta bontà e mitezza li invita all'umiltà, pur facendo un servizio che si ritenga elevato. Dunque il cristiano, se vuole essere tale, deve mettersi al servizio di tutti nella verità e nella carità: solo in questo modo mette in evidenza che è perfetto discepolo di Cristo, pur essendo investito di autorità.

Soprattutto Cristo stesso ha dato l'esempio: pur essendo Figlio di Dio, si è messo all'ultimo posto, accettando anche la croce e la morte. Insegna sublimi verità con immagini, parabole, con esempi tratti dalla vita quotidiana.

Non il potere e la grandezza dinanzi al mondo sono importanti agli occhi di Dio, ma la carità e il servizio verso il prossimo, la fiducia in Dio. Come il bambino è semplice e si affida tranquillo nelle braccia dei genitori, così il cristiano deve diventare piccolo per rimettersi completamente nelle mani di Dio.

Chi si fa umile riceve la grazia di Dio (cf Lettera di san Giacomo 6) e può fare cose mirabili: i santi ne sono la testimonianza vivente di questa realtà.

Ecco la voce di Teresa di Lisieux: 

Signore mio e Dio mio, l'anima mia riposa nel vederti

rivestito della forma e della natura di schiavo,

abbassarti fino a lavare i piedi dei tuoi apostoli.

Ricordo ancora le tue parole: «Vi ho dato l'esempio,

perché anche voi facciate come ho fatto io.

Il discepolo non è più del Maestro... Se voi comprenderete ciò,

sarete beati mettendolo in pratica.»

Le comprendo, Signore, queste parole uscite dal tuo cuore

mansueto e umile. 

Le voglio mettere in pratica con l'aiuto della tua grazia...

Tu però, o Signore, conosci la mia debolezza:

ogni mattino prendo l'impegno di praticare l'umiltà

e alla sera riconosco che ho commesso ancora

ripetuti atti di orgoglio.

A tale vista sono tentata di scoraggiamento,

ma capisco che anche lo scoraggiamento

è effetto di orgoglio.

Voglio, mio Dio, fondare la mia speranza soltanto su di te.

Poiché tutto puoi fa' nascere nel mio cuore la virtù che desidero.

Per ottenere questa grazia dalla infinita tua misericordia

ti ripeterò spesso: «Gesù, mite e umile di cuore,

rendi il mio cuore simile al tuo.»

Ecco la voce di una scrittrice moderna Emanuela Breda: "L'umiltà è una virtù che consente di riconoscere i propri limiti oltre ai pregi, e i pregi altrui oltre ai limiti."

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

- Quando siamo tentati di imporre più che proporre la verità del vangelo, preghiamo?
- Quando il mondo ci affascina con le sue esibizioni di potenza e di vita facile, preghiamo?
- Quando dobbiamo prendere decisioni importanti per noi e per la collettività, preghiamo?
- Quando vorremmo primeggiare e servirci degli altri, preghiamo?
- Quando ci sentiamo impotenti di fronte alla sofferenza che colpisce gli innocenti, preghiamo?
- Quando avvertiamo sgomento di fronte alla morte dei nostri cari, preghiamo?
- Quando il carico dei sacrifici giornalieri ci spaventa, preghiamo?
- Quando chi è nell'angustia ha bisogno del nostro aiuto fraterno e gratuito, preghiamo?
- Quando i bambini hanno bisogno della nostra tenerezza, preghiamo?
7) Preghiera finale: Salmo 54
Affida al Signore il tuo peso ed egli ti sosterrà.

Chi mi darà ali come di colomba

per volare e trovare riposo?

Ecco, errando, fuggirei lontano,

abiterei nel deserto.

In fretta raggiungerei un riparo

dalla furia del vento, dalla bufera. 

Disperdili, Signore, confondi le loro lingue. 

Ho visto nella città violenza e discordia:

giorno e notte fanno la ronda sulle sue mura. 

Affida al Signore il tuo peso

ed egli ti sosterrà,

mai permetterà che il giusto vacilli.

Lectio del mercoledì 22 maggio 2024
Mercoledì della settima settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Santa Rita da Cascia

Lectio: Giacomo 4, 13 - 17  
           Marco 9, 38 - 40  

1) Preghiera 

Signore Gesù, oggi, attraverso le mani di Santa Rita, noi ti presentiamo le nostre situazioni personali e il nostro immenso desiderio di bene per le nostre famiglie e le nostre comunità.

Manda su di noi, o’ Cristo Gesù, lo Spirito Santo, perché i nostri atteggiamenti e le nostre parole, come quelli di Santa Rita, siano ispirati al tuo Vangelo e guidati dalla tua grazia.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giacomo 4, 13 - 17    
Ora [mi rivolgo] a voi, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni», mentre non sapete quale sarà domani la vostra vita! Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare. 

Dovreste dire invece: «Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello». Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. 

Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato.

3) Commento 
  su  Giacomo 4, 13 - 17  

● «Ma che è mai la vostra vita? Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare. Dovreste dire invece: Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello. Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. Chi dunque sa fare il bene e non lo compie commette peccato.»  (Gc 4, 14-15) - Come vivere questa Parola?

Il tempo è un dono di Dio e quello che sarà domani non è in nostro potere; un credente deve dunque vivere ogni tempo come se fosse al cospetto di Dio, perché nella vita spirituale, quando si tratta di fare il bene, non si può rimandare a quando si sarà fatto quello che si doveva fare, a quando si sono portati a compimento i propri affari.

Giacomo vuole farci capire l'importanza dell'uso del tempo: tesoro assolutamente nostro di cui possiamo disporre. Certamente tale uso deve essere illuminato dal soffio dello Spirito che ci aiuta a discernere tra ciò che è buono e ciò che invece è banale e inutile. Se riusciamo ad essere contemplativi del quotidiano, delle cose semplici che ogni giornata ci richiede, ad ogni tramonto ci ritroveremo più ricchi e più felici.

Questa, oggi, la mia preghiera: "Donami, Signore, tempo per lodarti, amarti e soprattutto ringraziarti".

Ecco la voce di un giornalista scrittore Michele Serra: "Così, quando penso a Enzo Bianchi (monaco fondatore della comunità di Bose), lo penso che pensa. E magari non è vero, sta facendo altro, cose di cucina o di orto o perfino qualcuna delle vili incombenze burocratiche che mangiano il tempo a noi umani. Ma l'idea che mi sono fatto, di lui, è che sia capace di dare custodia - anche per mio conto, visto che non ne sono capace - al tempo di pensare, di leggere e di scrivere. Per quanto ne abbiamo, per quanto ne manca da vivere, il tempo è meno nostro, o più nostro, a seconda dell'uso che siamo capaci di farne." 

● Un futuro progettato da noi nei minimi dettagli, senza domandarci minimamente se ciò che abbiamo pensato di fare, è un disegno di Dio oppure no, è destinato ad andare in fumo…come il vapore che appare in un istante e poi scompare.

La nostra vita è veramente breve, sappiamo molto bene che siamo di passaggio...e Gesù non dice che non dobbiamo fare progetti, non dice che non dobbiamo divertirci, ma ci fa capire che tutto ciò che noi pianifichiamo, diventa realtà solo se Lui lo vorrà.

Quindi dobbiamo accettare che dipendiamo completamente da Lui e riconoscere insomma che non sapremo mai come sarà il nostro futuro… E dobbiamo metterci l'anima in pace quando una porta si chiude… evidentemente il Signore ha deciso che quella porta si doveva chiudere… sappiamo molto bene, che poi si aprirà un portone molto più grande e più bello.
_____________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 9, 38 - 40  
In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». 

Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 9, 38 - 40  
● Quello che ci sorprende maggiormente in questo dialogo è che sia Giovanni a formulare l’obiezione contro questo "qualcuno" che scaccerebbe i demoni nel nome di Gesù, senza essere dei discepoli di Gesù. Se si tratta dello stesso Giovanni autore del quarto Vangelo e delle lettere, capisco l’enorme cammino percorso da lui da quest’episodio al Calvario e poi fino alla redazione degli scritti giovannei, così impregnati di Spirito Santo e così vicini non all’obiezione di Giovanni, ma alla risposta di Gesù. 

Non bisogna disperarsi: se si ha un peso sul cuore, diciamolo a Gesù, e diciamolo con la semplicità di Giovanni. Gesù risponderà con la stessa dolcezza e con la stessa prontezza con cui ha risposto a Giovanni e insegnerà che “non c’è nessuno che faccia un miracolo nel suo nome e subito dopo possa parlare male di lui”. 

Invece di perseverare nella nostra collera e nella nostra contrarietà, andiamo a parlare a Gesù, al Santo Sacramento. Cristo ci risponderà creando in noi un nuovo modo di accogliere e ci farà progredire poco alla volta, fino a farci raggiungere le altezze della mistica e della santità dell’apostolo Giovanni.

● "In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi»." (Mc 9,38-40) - Come vivere questa Parola?

Il vero cristiano non fa del proprio credo una setta o una conventicola di fanatici. È disposto anzi a credere che la verità può germinare spontaneamente anche in chi sta al di là, in chi vive un'esistenza lontana dalle proprie concezioni. Ricordiamo che lo Spirito di verità suscita barlumi della sua potenza anche fra i pagani, come accadde al centurione Cornelio (At 10), e che i Padri parlano di "semi del Verbo" diffusi in tutte le culture e in tutte le epoche. Se il mio occhio è puro, tutto sarà nella luce, e sarà più facile vedere il bene anche nelle iniziative degli altri: non sarò geloso dell'"erba più verde" del mio vicino. Se il mio cuore è abitato dall'amore, sarò indulgente ed accogliente soprattutto nei confronti di chi non porta acqua al mio mulino. I discepoli ancora sono estranei al vero "segreto messianico", e non sono ancora a loro agio nella città nuova del Regno: scelgono la scorciatoia dello stare arroccati nelle proprie convinzioni, sulla difensiva, e se un altro più carismatico lo considerano un nemico. C'è bisogno di lasciarsi educare da Gesù, perché lo "spirito di corpo" si trasfiguri in vera accoglienza.

Mi chiedo oggi con estrema onestà quante persone posso annoverare tra i miei nemici. Interpello il mio cuore e riconosco la fatica di accettare questi fratelli, di ammetterli nella mia benevolenza. Ricordo chi ero, com'ero poco amabile e forse detestabile anch'io, nella mia lontananza da Dio, e di quanto il Signore sia stato indulgente e buono anche nei miei confronti. È Lui che fa crescere, che misteriosamente e silenziosamente scava nell'intimo trasformandoci col suo Spirito, facendo di noi e di chi ci sta accanto creature nuove.

Ecco la voce di un Padre Ireneo di Lione: "La predicazione della verità brilla ovunque e illumina tutti gli uomini che vogliono giungere alla conoscenza della verità" 

● «Chi non è contro di noi è per noi». (Mc 9,40) - Come vivere questa Parola?

Il Vangelo racconta di una persona che scacciava i demoni nel nome di Gesù e gli apostoli vorrebbero impedirglielo perché non apparteneva al loro gruppo, ma Gesù li invita a non ostacolare tale attività, perché nessuno può fare un miracolo nel suo nome e poi parlare male di lui e conclude affermando che chi non è "contro di noi" (Gesù dice significativamente "noi", includendo gli apostoli in se stesso) "è per noi".

Gli apostoli pretendono - per così dire - di avere il monopolio dell'attività liberatrice nei confronti degli uomini. Gesù invece allarga le loro prospettive di una visione delimitata e miope, e ancora di più spalanca orizzonti nuovi e ampi. Chiunque compie opere di guarigione e liberazione dal male viene da Dio; dunque non solo tolleranza, ma compiacimento, accoglienza e possibilmente collaborazione.

Signore Gesù spalanca il mio cuore alla gioia per tutte le persone che operano il bene nel mondo, indicano nuove vie per la collaborazione la concordia.

Ecco la voce del Papa buono, Giovanni XXIII: Cerchiamo sempre ciò che ci unisce, mai quello che ci divide.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

- Fa' che la Chiesa sappia rispondere alle attese profonde dell'uomo d'oggi, donandogli la tua pace. Ti Preghiamo?
- Fa' che il dialogo fra i cristiani e i rappresentanti delle altre religioni continui fraternamente per il bene dell'umanità. Ti Preghiamo?
- Fa' che la nostra nazione non si spaventi per il male diffuso e proclamato, ma confidi nella bontà silenziosa di molti. Ti Preghiamo?
- Fa' che i nostri schemi pastorali siano sempre completati dalla tua meravigliosa onnipotenza. Ti Preghiamo?
- Fa' che tutti i frammenti di bene sparsi nel mondo siano raccolti insieme nell'unico pane che offriamo a te. Ti Preghiamo?
- Per chi si interroga su Gesù Cristo e sulla Chiesa. Preghiamo.

- Per chi fa il bene silenziosamente. Preghiamo?
7) Preghiera finale: Salmo 48
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Ascoltate questo, popoli tutti,

porgete l’orecchio, voi tutti abitanti del mondo,

voi, gente del popolo e nobili,

ricchi e poveri insieme. 

Perché dovrò temere nei giorni del male,

quando mi circonda la malizia

di quelli che mi fanno inciampare?

Essi confidano nella loro forza,

si vantano della loro grande ricchezza. 

Certo, l’uomo non può riscattare se stesso

né pagare a Dio il proprio prezzo.

Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita:

non sarà mai sufficiente

per vivere senza fine e non vedere la fossa. 

Vedrai infatti morire i sapienti;

periranno insieme lo stolto e l’insensato

e lasceranno ad altri le loro ricchezze.
Lectio del giovedì 23 maggio 2024
Giovedì della settima settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Giacomo 5, 1 - 6

           Marco 9, 41 - 50

1) Orazione iniziale

Il tuo aiuto, Dio onnipotente, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo conoscere ciò che è conforme alla tua volontà e attuarlo nelle parole e nelle opere.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giacomo 5, 1 - 6

Ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! 

Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. 

Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza.

3) Commento 
  su   Giacomo 5, 1 - 6

● La lettura di oggi apre una riflessione sul tempo, in particolare su quello futuro, ancora da vivere. Il dialogo che vi ho proposto è preso dal film In Time, pellicola che, al di là delle discutibili doti recitative degli attori, sviluppa questo tema per mezzo di dinamiche interessanti ed in modo piuttosto provocatorio. Nella storia il tempo, lo stesso che misura la durata della vita, è anche la moneta per i beni di consumo, per il pagamento delle tasse, nonché l’unica ricchezza oggetto del desiderio di ladri e usurpatori. Inoltre ognuno legge sul proprio braccio il tempo che gli rimane a disposizione, rendendo di fatto i poveri schiavi della loro povertà («se avessi il tuo tempo, smetterei di guardarlo») e i ricchi sempre più avari. Le vicende che si susseguono nella narrazione sono poi a mio avviso piuttosto banali, ma la questione di fondo rimane nitida: il tempo è una cosa più grande di noi, se ci appartenesse e potessimo controllarlo sarebbe un problema. Allora è bene fare pace col tempo, sebbene questo lavoro in fondo ci porti faccia a faccia con la morte. Ma prima di essa ci sono gli imprevisti, le svolte, avvenimenti esterni che condizionano fortemente la nostra esistenza, anch’essi per noi incontrollabili. Paradossalmente accettare questa verità ci prepara a non ritrovarci in balia degli eventi e ad accoglierli senza diventarne succubi; addirittura ad entrare nella grazia che vi si cela dietro. 

Il Vangelo è molto chiaro su questo aspetto: la chiamata di Gesù al discepolato richiede un saper lasciare tutto subito. e quanto meno te lo aspetti («vegliate, dunque, perché non sapete in quale giorno il vostro Signore verrà», Mt 24,42). Ma non tutti sono preparati, si pensi ad esempio al giovane ricco, troppo legato a ciò che possedeva per convertirsi, nonostante il forte desiderio di bontà che lo ha portato di fronte a Dio. Infine credo che in Matteo 6,19-34 sia racchiusa tutta la sapienza da cui probabilmente scaturisce l’avvertimento del brano di oggi: «Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena». Insomma un cristiano vive alla giornata, gustando ciò che è chiamato a vivere, poiché il suo nutrimento è la fede in un Padre che avrà cura di non abbandonarlo mai. Preghiamo lo Spirito perché ci disponga ad accogliere la pienezza di cui riempie la nostra storia.

● 1 Ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi!

Nel suo discorso Giacomo ora parla ai ricchi della sua comunità. Li invita a piangere perché la loro felicità durerà ancora poco. C'è un tremendo destino che li aspetta.

● 2 Le vostre ricchezze sono marce, 3i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni!

Le ricchezze terrene non possono durare a lungo. C'è una decomposizione, una ruggine che non riguarda tanto i beni in sé, ma il significato che essi assumono nel tempo, se non vengono usati per uno scopo nobile. La ruggine non può ricoprire l'oro, ma l'accumulo dei beni a scopo egoistico si può ergere come accusatore verso il suo proprietario nel giorno del giudizio. Avete accumulato tesori è un'affermazione ironica. La quantità dei tesori sarà un motivo ancora più grande di condanna.

● 4 Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente.

La ricchezza molto spesso è legata all'ingiustizia. I braccianti che hanno lavorato per i ricchi non sono stati pagati. Il loro grido è stato ascoltato da Dio e la Sua punizione non tarderà.

● 5 Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage.
Il salario sottratto ai lavoratori diventa mezzo di piaceri e di gozzoviglie. Essi si stanno preparando al giorno della punizione e della strage.

● 6 Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza.

Non solo vi è stata l'ingiustizia del mancato salario pagato ai lavoratori. C'è anche l'ingiusta condanna e la morte del giusto che non poteva opporre resistenza. Troppo spesso legata alla ricchezza c'è la prevaricazione, mascherata di giustizia.

_____________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Marco 9, 41 - 50

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. 

Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 

Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Marco 9, 41 - 50  

● Il Salvatore non solo ci fa varcare la soglia dalla morte alla vita, investendoci del suo Spirito nel battesimo, ma continua ad essere presente in noi per mezzo della santa Eucaristia e, se per sventura ci allontaniamo da lui, egli, proprio come il padre del figliol prodigo, rimane ad aspettarci, per dirci che ci perdona, per dirci che ci ama, per festeggiare il nostro ritorno e il nostro sincero pentimento. 

Dare un bicchiere d’acqua... dare un po’ di calore, un po’ d’amore, un po’ di gioia, un po’ di pace, un po’ di presenza che evochino in chi li riceve la presenza dello Spirito di Gesù. Che magnifica ricompensa per ogni ministro volontario di un sacramentale informale, di questo bicchiere d’acqua dato ai battezzati in Cristo. E ancora, se i battezzati o i non battezzati, consapevoli dell’identità di ministri di Cristo, ordinati o no, danno aiuto e assistenza al prossimo, Cristo li ripagherà, poiché essi saranno associati a lui nel suo ministero dell’amore. Ricordiamo che sant’Agostino vedeva Cristo nel buon samaritano. 

Il sale dell’amore, finché tiene in vita il bel fiore dell’amore, non perisce e dà sapore a tutto quanto assumiamo. Ma se il sale dell’amore perde sapore, se perde cioè l’amore, non c’è al mondo nessun amore che possa ridargli sapore, in quanto ha rifiutato l’unico amore che poteva dargli sapore. 

● «È meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna». (Mc 9,43) - Come vivere questa Parola?

Lo scandalo ha una potenza devastatrice nei confronti del bene, ci presenta esempi di malvagità, o anche solo di indifferenza di fronte a situazioni che richiederebbero il nostro impegno. Occorre quindi, per essere veri discepoli di Cristo, allontanare pensieri e atteggiamenti contrari al Vangelo: in caso contrario siamo responsabili per quanti imiteranno il nostro cattivo esempio e non seguono la via evangelica.

Non si deve scendere a compromessi avvilenti: se la mano (fuori metafora: il lavoro) ti porta alla disonestà, devi assolutamente rinunciare a guadagni illeciti, alla corruzione. Se il tuo piede ti scandalizza nel senso che ti porta in luoghi dove tradiresti la tua fedeltà a Dio e la tua coscienza cristiana, non devi andarci. Se il tuo occhio si sofferma su immagini scandalose o vede programmi televisivi indecenti o addirittura pornografici, devi assolutamente smetterla ed evitarli, altrimenti rischi di cadere in cattivi pensieri e atti disonesti.

I mezzi di comunicazioni sono certamente strumenti magnifici per aprirci alla scienza e alla bellezza, ma, se male usati, possono diventare luoghi di turpitudini e di oscenità. È quindi necessario educare gli occhi del corpo, e soprattutto quelli dell'anima, ad apprezzare ciò che è bello e buono e respingere ciò che inquina e deprezza i veri valori della vita e della persona umana. Occorre dunque evitare le mezze misure, accomodamenti deprimenti, che ci allontanano da Dio.

Aiutami, Signore ad essere sale della terra e luce del mondo e non permettere che le mie parole e i miei atti siano d'inciampo e scandalizzino altre persone, soprattutto i più piccoli.

Ecco la voce di un grande Papa Paolo VI: La vostra vita dice ricerca di Cristo: Cristo messo in cima a tutti i vostri pensieri, Cristo vissuto e testimoniato nel mondo, Cristo veduto e servito nei fratelli. La vostra vita è imitazione di Cristo.

● «Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri» (Mc 9,50) - Come vivere questa Parola?

Oggi celebriamo la memoria di san Policarpo, che fu discepolo dell'evangelista s. Giovanni, nominato vescovo di Smirne (attuale Izmir, Turchia), dove accolse sant'Ignazio avviato a Roma per il martirio. Con papa Aniceto si accordò per la data della Pasqua (in modo che fosse celebrata nello stesso giorno in Oriente e Occidente). All'età di ottantasei anni fu martirizzato sul rogo (23 febbraio 155).

Il racconto che attesta la sua passione è il più antico documento sul culto dei martiri. La sua preghiera sul rogo è come un prolungamento della liturgia eucaristica. Sono molto significative le parole che disse al momento del martirio: "Sono ottantasei anni che lo (= Cristo) servo e non mi ha mai fatto alcun torto: come potrei bestemmiare il mio re e salvatore? (Mart. Polyc., 9,3), Era stato definito dagli stessi pagani il maestro dell'Asia, il padre dei cristiani, il distruttore dei nostri dèi (Mart. Polyc., 12,2).

S. Policarpo è stato per il suo popolo il "sale" che ha dato sapore a tutto il suo ministero pastorale ed un esempio sublime di fedeltà al vangelo di Cristo fino alla testimonianza con il martirio.

O Signore, dammi la forza di essere tuo fedele testimone sull'esempio di san Policarpo

Ecco le parole tratte dagli scritti di s. Policarpo (lettera di s. Policarpo ai Filippesi 10,2): "Seguite l'esempio del Signore, forti e irreprensibili nella fede, pieni di amore verso i fratelli, caritatevoli gli uni verso gli altri,[1] uniti nella verità, gareggiando gli uni con gli altri nella mansuetudine del Signore, senza disprezzare nessuno. 2. Quando potete fare del bene, non vogliate differirlo".

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

- Perché i cristiani sentano la gioia e la grandezza di essere sale della terra. Preghiamo?
- Perché la Chiesa sia un focolare di carità per i bisogni di tutti gli uomini. Preghiamo?
- Perché chi chiede in nome di Cristo non trovi mai chiusa la porta di chi può dare con generosità. Preghiamo?
- Perché noi per primi sappiamo rinunciare con decisione a tutto ciò che, anche minimamente, ostacola la pratica della nostra fede. Preghiamo?
- Perché l'eucaristia che riceviamo ci dia la forza di fare il bene con tutto noi stessi: mani, piedi, occhi, mente, cuore e volontà. Preghiamo?
- Per chi si sente appagato nella sua autosufficienza. Preghiamo?
- Per chi non sa uscire da una situazione di peccato. Preghiamo?
- Battezzati, voi avete ricevuto lo Spirito d’amore. Che cosa ne avete fatto? Che cosa ne fate?

- Queste accuse possono essere mosse anche a me?

- Come è possibile non cadere in questo errore di calpestare gli altri pur di ottenere vantaggi e ricchezze?

- Noi che viviamo nella parte ricca del mondo non siamo forse nella stessa condizione nei confronti degli altri popoli di cui sfruttiamo le risorse?

7) Preghiera: Salmo 48
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Questa è la via di chi confida in sé stesso,

la fine di chi si compiace dei propri discorsi.

Come pecore sono destinati agli inferi,

sarà loro pastore la morte.

Scenderanno a precipizio nel sepolcro,

svanirà di loro ogni traccia,

gli inferi saranno la loro dimora.

Certo, Dio riscatterà la mia vita,

mi strapperà dalla mano degli inferi.

Non temere se un uomo arricchisce, 

se aumenta la gloria della sua casa.

Quando muore, infatti, con sé non porta nulla

né scende con lui la sua gloria.

Anche se da vivo benediceva se stesso:

"Si congratuleranno, perché ti è andata bene",

andrà con la generazione dei suoi padri,

che non vedranno mai più la luce.

Lectio del venerdì 24 maggio 2024
Venerdì della settima settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Giacomo 5, 9 - 12

             Marco 10, 1 - 12

1) Preghiera 

Il tuo aiuto, Dio onnipotente, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo conoscere ciò che è conforme alla tua volontà e attuarlo nelle parole e nelle opere.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giacomo 5, 9 - 12

Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. 

Fratelli, prendete a modello di sopportazione e di costanza i profeti che hanno parlato nel nome del Signore. Ecco, noi chiamiamo beati quelli che sono stati pazienti. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione.

Soprattutto, fratelli miei, non giurate né per il cielo, né per la terra e non fate alcun altro giuramento. Ma il vostro «sì» sia sì, e il vostro «no» no, per non incorrere nella condanna.

3) Riflessione 
 su Giacomo 5, 9 - 12

● «Non lamentatevi fratelli gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte.»

(Gc 5,9) - Come vivere questa Parola?

L'autore della Lettera di Giacomo condivide la fede, nonché la consapevolezza comune delle prime comunità cristiane, secondo le quali, l'arrivo del momento escatologico, il giudizio finale, sarebbe stato imminente: «Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina». Se il tempo per i commercianti è l'ambito della pianificazione e dell'investimento e per i ricchi dell'accumulazione e del denaro, per i credenti lo è della speranza e dell'attesa. L'autore, dunque, invita i fratelli della comunità a non lamentarsi gli uni degli altri, perché: ««Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi".

Nella mia preghiera di oggi, invocherò il Signore così: "Vieni Signore Gesù. Donami uno sguardo buono verso i fratelli e le sorelle che con me attendono il dono della pace e della comunione".

Ecco la voce di una filosofa Simone Weil: "Quando si amano gli altri si è sempre felici di sapere che essi esistano. Trattare con amore il prossimo colpito dalla sventura è come battezzarlo."

● Sopportazione, costanza, pazienza, compassione, misericordia, fermezza, sincerità. In poche righe Giacomo richiama tante virtù. Ma cosa dovrebbe convincere un cristiano a metterle in campo? Il timore del giudizio divino? O forse la conquista del paradiso? È stato detto questo per così tanto tempo che ancora oggi risuona a livello culturale la visione di un Dio giudice, con in mano il registro su cui segnarsi i voti di ciascuno, pronti ad essere esibiti nel giorno della dipartita da questo mondo. Purtroppo conosco tanti amici che si sono allontanati e ripudiano la Chiesa convinti che questo sia il messaggio, la verità proposta dalla fede, che si porta appresso un peso insostenibile. «Prendete a modello i profeti», dice Giacomo: allora penso alle persone di cui si è circondato Gesù nel suo cammino o che ha chiamato a evangelizzare il mondo: San Pietro, San Paolo, grandissimi santi e uomini non certo da 110 e lode. Ciò che mi colpisce delle loro vite è piuttosto la loro capacità di convertirsi, di buttarsi con fiducia verso orizzonti e prove che sembrano impossibili, come gettare per l’ennesima volta una rete per raccogliere pesci dopo una notte di svariati tentativi a vuoto o passare dalla parte di quelli che fino a ieri perseguitavi. Si pensi allo stesso calvario di Cristo, venuto nel mondo ad annunciare il vangelo, capito da nessuno e condannato da tutti quelli che era venuto per salvare e che ha salvato dalla morte attraversandola, dimostrandoci liberi di non soccombere alla sua paura che ci imprigiona e ci conduce l’uno contro l’altro, nella lotta per la sopravvivenza. Il Dio che sconfigge la paura di certo non può avere lo stesso volto del giudice che mette timore con in mano il registro: Egli non sta lì a guardarci sopravvivere al peccato ma ci chiama a vivere con pienezza, ad attraversare l’uomo, la storia, facendo esperienza e tesoro di tutto quello che viviamo. Lo sguardo di Dio è compassione e misericordia, non egocentrico ma rivolto e aperto all’altro, ne accoglie la sofferenza e l’errore, frutto di quella paura che Lui stesso ha già sconfitto e che affidandosi a Lui possiamo superare anche noi. Preghiamo allora lo Spirito, che venga a risollevarci quando siamo sfiniti e sfiduciati, che tenga accesa la speranza di chi soffre...
___________________________________________________________________ ------------------
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 10, 1 - 12  

In quel tempo, Gesù, partito da Cafàrnao, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. 

Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». 

Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». 

A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».
5) Riflessione  
 sul Vangelo secondo Marco 10, 1 - 12  
● Gesù, Verbo di Dio fatto carne, non ci insegna forse che egli è nel Padre e il Padre è in lui, e che pregherà il Padre di inviarci lo Spirito di verità? Non ha forse pregato nel Getsemani perché noi fossimo una cosa sola, come lui e il Padre sono una cosa sola? Gesù ci ricorda l’originaria analogia voluta da Dio: Dio che è comunione (uno e trino) crea l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo ha creato (uno benché due... ed anche tre poiché il Signore è la loro comunione). 

La dottrina di Gesù riguardante il matrimonio è quella delle origini: non c’è matrimonio senza comunione, comunione dei corpi, comunione degli spiriti e dei cuori; ma corpo più spirito più cuore è in ebraico “Bachar”, che significa carne. Quando si dice che il Verbo si è fatto carne, non significa soltanto che il Verbo si è rivestito del corpo di un uomo. No, significa anche che il Verbo ha assunto tutta la condizione del “Bachar”, corpo, spirito e cuore. Ma tale “Bachar” non può vivere se non grazie allo spirito di Dio. Se se ne separa, come Adamo ed Eva, sceglie la morte. 

Comunione della carne, certo, ma essa è possibile solo dove sia presente lo Spirito di Dio. In questo senso Gesù dice: “È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla” (Gv 6,63). L’adulterio consiste nel ripudiare lo spirito per la carne. Ecco perché san Paolo scriverà ai cristiani di Corinto: “Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito” (1Cor 6,15-17). 

Ecco posti i principi. Per viverli abbiamo bisogno dello Spirito di Dio. Gesù allora ci dice: “Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono” (Lc 11,13). 

Chiedete allora lo Spirito al Padre prima della scelta dello sposo o della sposa, durante la decisione e dopo lo scambio delle promesse. In questo modo Cristo si farà carne in voi per sempre, in una comunione, ad immagine di Dio uno e trino.
● "Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall'inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l'uomo non divida quello che Dio ha congiunto»." (Mc 10,1-12) - Come vivere questa Parola?

Gesù raccoglie la sfida che indirettamente gli era stata rivolta dai farisei, senza paura di rispondere con un "voi" personale e diretto. Li smaschera, mostrando che volevano confermare i malvagi orientamenti del loro cuore schermandosi dietro la neutralità inappellabile della legge mosaica. È la "durezza dei vostri cuori" che fa dell'originaria armonia del piano di Dio una vacillante architettura edificata sulle storture del nostro peccato. Ci sentiamo colpiti e messi a nudo anche noi, quando ci facciamo garanti di una legge che ha adulterato il vino buono della parola di Dio. Manchiamo di una visione d'insieme, perché vogliamo cogliere della legge solo ciò che fa comodo a noi; non ne sappiamo interpretare la "mens" (mente), perché abbiamo smarrito il contatto con il Creatore, e travisando le sue parole vaneggiamo nei nostri ragionamenti. Il Signore usa un linguaggio diretto, da del "tu" anche a noi, che ci rifugiamo dietro la regola della legge quando non riusciamo più ad amare. Ben venga questo stile, che mi richiama alle mie responsabilità, che mi riporta a me stesso e alla mia interiorità, che mi aiuta a valutare tutto secondo quell'antico adagio: "agisci come pensi, altrimenti penserai come agisci"!

Quando vedo che la mia capacità di amare e di fare del bene comincia ad essere compromessa, quando nonostante la mia buona volontà mi accorgo del mio limite nel vivere la logica del dono, non darò la colpa agli altri o alle strutture, ma con fermezza anche rinunciando a qualche impegno mi troverò del tempo per andare alla radice del problema, per guardare al mio cuore ed esporlo con rinnovata fiducia all'amore di Dio, perché sia scaldato e illuminato da Lui.

Ecco la voce del Magistero (Gaudium et spes): "In verità gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel più profondo squilibrio che è radicato nel cuore dell'uomo. È proprio all'interno dell'uomo che molti elementi si contrastano a vicenda" 

● «L'uomo non divida quello che Dio ha congiunto». (Mc 10,9) - Come vivere questa Parola?

I Farisei, per cogliere in fallo Gesù, gli chiedono se sia lecito all'uomo ripudiare la propria moglie, e ricordano che Mosè aveva dato la possibilità di scrivere un atto di ripudio. Gesù risponde che questo è stato concesso per la durezza dei cuori, ma allo stesso tempo dichiara che all'inizio non fu così, richiamando il progetto originario di Dio: che l'uomo e la donna diventino una carne sola (cf Mc 10,8-9).

La radice di ogni amore è Dio stesso e la coppia, dove le due persone si amano e si rispettano profondamente, riecheggia questo amore divino nella fedeltà e nell'intimità, un amore che cresce continuamente, supera sofferenze e si nutre delle gioie della vita. Ogni giorno con fantasia e creatività si devono creare espressioni nuove di premurosa tenerezza, di stima reciproca, per realizzare una profonda comunione di corpi e di spiriti e per evitare di vivere da "separati in casa".

Oggi sembra evidente che la famiglia sia in crisi, si prospettano vari modelli di famiglia (che in realtà e nella loro natura non sono tali), sembra difficile che molte di esse mantengano l'unità e l'indissolubilità proprie di una famiglia cristiana.

Per questo è estremamente necessario affidare a Dio la propria famiglia, pregare perché il suo divino aiuto mantenga fedele la coppia e gli sposi sappiano affrontare le difficoltà e le situazioni difficili, trasmettano valori cristiani ai figli e ai membri della comunità, e siano segni di speranza per coloro che da sposati vivono situazioni difficili ed anche irregolari.

Fa' o Signore, che l'amore degli sposi brilli come una scintilla e un riverbero del tuo immenso amore e realizzi il tuo originario progetto divino per l'uomo e la donna.

Ecco la voce di una mamma santa, Santa Gianna Beretta Molla: Con l'aiuto e la benedizione di Dio faremo di tutto perché la nostra nuova famiglia abbia ad essere un piccolo cenacolo, dove Gesù regna sopra tutti i nostri affetti, desideri e azioni. Pietro mio, mancano pochi giorni, e mi sento tanto commossa ad accostarmi a ricevere il sacramento dell'Amore. Diventiamo collaboratori di Dio nella creazione. 

Ecco la voce di Papa Francesco (Papa Francesco, Amoris Laetitia, n. 119): "L'amore non si lascia dominare dal rancore, dal disprezzo verso le persone, dal desiderio di ferire o di far pagare qualcosa. L'ideale cristiano, e in modo particolare nella famiglia, è amore malgrado tutto". 

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

- Perché la Chiesa sia sempre più l'assemblea di coloro che si amano intensamente nel nome del Signore. Preghiamo?
- Perché i giovani, così sensibili ai valori dell'amicizia, sappiano farne il fulcro di un mondo nuovo, più solidale e pacificato. Preghiamo?
- Perché le coppie cristiane, sperimentino, nelle situazioni concrete di ogni giorno, l'efficacia del loro sacramento e siano segni di speranza per chi vive in difficoltà. Preghiamo?
- Perché le persone divorziate e separate trovino, nella bontà di chi vive loro intorno, l'immagine della misericordia e del perdono di Dio. Preghiamo?
- Perché questa eucaristia purifichi il cuore dell'uomo dall'idolo della sensualità e da ogni vana agitazione. Preghiamo?
- Per i figli delle famiglie separate. Preghiamo?
- Per tutti coloro che operano per la promozione della famiglia. Preghiamo?
7) Preghiera finale: Salmo 102

Misericordioso e pietoso è il Signore.

Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici. 

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia. 

Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Non è in lite per sempre,

non rimane adirato in eterno. 

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

Lectio del sabato 25 maggio 2024
Sabato della settima settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Giacomo 5, 13 - 20

            Marco 10, 13 - 16  
1) Preghiera 

Il Signore vuole che andiamo a lui con cuore giovane, disponibile e fiducioso. Da sempre egli ci aspetta, pronto all'accoglienza e alla benedizione. Sicuri delle sue promesse, preghiamo.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giacomo 5, 13 - 20

Fratelli miei, chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. 

Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elìa era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto. Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore lo salverà dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati.

3) Riflessione 
  su Giacomo 5, 13 - 20

● La chiusura della lettera di Giacomo è un invito fraterno, di respiro più arioso rispetto al resto del testo, alla preghiera, che diviene il momento fondamentale per il cristiano per fare il punto della situazione, guardare negli occhi il Signore e riscoprire nella vita la Sua presenza. Allora i sofferenti non si ritroveranno soli, chi è nella grazia si accorgerà dei doni ricevuti, il pensiero per gli altri ci farà intercessori presso il Padre. La salvezza coinvolge così tutti quelli che sono disposti ad affidarsi e confidare in Lui, che con la preghiera protendono la propria anima, il proprio spirito, le proprie azioni al di fuori di sé, verso un bene più esteso, accessibile a tutti. Mi colpisce in particolare la forza che viene data da questo brano al cammino comunitario: il nostro rapporto personale con Dio non si esaurisce in quella relazione “verticale”, ma trasforma e viene a sua volta trasformato dalle nostre relazioni “orizzontali”, dalle persone con cui condividiamo il cammino, in famiglia, al lavoro, nelle comunità di appartenenza. E tanto più lontano è l’orizzonte del nostro sguardo, più ampia l’apertura del nostro abbraccio, tanto più lo sarà il contagio della nostra preghiera e della nostra testimonianza di vita. Attenzione a non essere selettivi, poiché il criterio di selezione potrebbe appartenere esclusivamente ad una nostra percezione di giustizia e verità: lasciamo che siano le persone a scegliere o meno Gesù, come Lui stesso ha fatto nel suo cammino in mezzo all’umanità. Preoccupiamoci piuttosto di presentarlo a chi non lo conosce o a chi ne ha sentito solo parlare, raccontando la nostra esperienza di incontro, rileggendo la Parola alla luce della nostra conversione quotidiana, distribuendo i semi di speranza, amore, gioia che testimoniano la Sua presenza nella nostra vita. Per quanto ci sentiamo piccoli di fronte alle ingiustizie del mondo, per quanto i frutti di bontà siano nascosti dalle clamorose manifestazioni del male, non perdiamo mai il coraggio di essere una voce che grida nel deserto, di stare come pecore in mezzo ai lupi, ma anche la speranza di poter vivere come il lievito nel pane e la libertà di poter morire come il granello di senapa. La nostra offerta, benedetta dal Signore, sarà nutrimento per la vita, sia quella presente che quella che verrà. «La luce splende nelle tenebre, ma la tenebre non l’hanno vinta».

● La lettera di Giacomo si conclude con queste parole sulla preghiera, che evidentemente riflettono l’esperienza della comunità cui si rivolgeva. C’è gente malata, c’è chi è nel dolore, c’è chi sente il peso dei suoi peccati. Ci sono poi le dimensioni più grandi, Giacomo parla di Elia di fronte al dramma della siccità, al cielo e alla pioggia.

In fondo, di fronte al nostro stesso corpo, come di fronte a situazioni grandi e piccole della storia, ci sentiamo irrilevanti, si cerca di non pensare. Ma come non pensare alla propria malattia, a quella di una persona cara, come non pensare al grande dolore della guerra in Ucraina, ai morti, alle stragi che ogni giorno sono sotto i nostri occhi. Cresce in noi un senso di impotenza e di irrilevanza, allora meglio non pensare, ridurre le questioni e i problemi allo stretto necessario e preoccuparsi solo di questi.

In realtà il Vangelo ci spinge a vivere e a sentire in ben altro modo, a sentire i lontani, se nel bisogno soprattutto, come vicini. Così preghiamo per la pace in Ucraina, nonostante ogni giorno si allineino davanti a noi notizie di sventura. E la nostra preghiera è quasi una protesta di fronte a Dio per qualcosa che è profondamente inumano e ingiusto.

Non solo preghiamo, ma viviamo la solidarietà con i profughi e quelli che sono sotto i bombardamenti e senza il necessario. La preghiera per tutti, per i malati, per la pace, deve divenire una dimensione della nostra vita. La preghiera non è irrilevante.

Scrive Giacomo: Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Preferisco la vecchia traduzione: Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza. Molto vale e Gesù ci raccomanda di pregare con fede, con quel po' di fede che può spostare le montagne, credendo che quanto chiediamo avverrà. Con la parabola del giudice iniquo e della vedeva inopportuna si mostra il valore dell’insistenza. Con fede e con insistenza, sta manifestato nella stessa espressione “bussate”.

Le Scritture ci insegnano la centralità storica e spirituale della preghiera. Elia era un uomo della nostra stessa natura: pregò intensamente che non piovesse e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi, poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto. E i salmi ci mostrano il valore forte della preghiera e ci guidano in essa.

Papa Francesco ha recentemente insegnato: Pregare – ha detto – è trasformare la realtà, è una missione attiva, un’intercessione continua, non è distanza dal mondo ma cambiamento del mondo. Pregare è portare il palpito della cronaca a Dio, perché il suo sguardo si stenda sulla storia. Chiediamoci come stiamo portando nella preghiera la guerra in corso. Fin qui papa Francesco.

Così noi preghiamo per la pace in Ucraina insistentemente e oggi preghiamo per i malati. Ma vorremmo ricordare i malati in Ucraina, che soffrono per la mancanza di medicine o per il danneggiamento, la distruzione delle strutture sanitarie. Abbiamo seguito attivamente la vicenda di quei dializzati impediti di seguire la terapia, che sono stati salvati portandoli fuori dal paese. E quanti altri, in Ucraina, nell’estrema necessità come loro, senza cure, senza strutture sanitarie. Ma chi lo sa, chi li soccorre!

I più deboli sono schiacciati dalla guerra, preghiamo e preghiamo insieme.

Dice Giacomo: Chi è malato chiami i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui dopo averlo unto con olio nel nome del Signore, e la preghiera fatta con fede salverà il malato. Il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati gli saranno perdonati. E continua: Pregate gli uni per gli altri per essere guariti.

Preghiamo, preghiamo gli uni per gli altri per essere guariti. Questo è lo spirito di questa nostra preghiera comune. La preghiera copre i nostri peccati, come l’impegno per il fratello in difficoltà e in errore coprirà un gran numero di peccati. Si, la comunità che prega cambia il cuore di ognuno di noi, tocca la vita e il corpo, segna la storia.

Il Signore vuole la pace nel mondo, la pace che gli uomini violentano; il Signore vuole la gioia dei suoi fedeli, quella che gli uomini negano intristendo la loro vita, quella gioia che il male insidia.

Ascoltiamo, allora alla fine, la sua parola: Se chiederete qualcosa al padre nel mio nome egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 10, 13 - 16  

In quel tempo, presentavano a Gesù dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». 

E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, ponendo le mani su di loro.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo   Marco 10, 13 - 16 

● "In quel tempo, presentavano a Gesù dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, ponendo le mani su di loro." (Mc 10,13-16) - Come vivere questa Parola?

La pochezza, lo scarso valore che era attribuito ai bambini è confermato nel nostro passo evangelico dal fatto che il termine usato - paidìon - è un diminutivo, e per di più declinato non al genere maschile, come ci aspetteremmo, ma al neutro. Il bambino non ha grandezza, non ha sesso, non ha arte né parte, è puro bisogno e pura dipendenza. Questo Gesù che si china per accarezzare i fanciulli, che li abbraccia e benedice, è in sommo grado scandaloso: dona importanza a chi è nulla, a chi a malapena ha diritto ad esistere. Lo dimostra l'impressione che fece tale episodio sui discepoli, quei discepoli che non potevano tollerare una caduta di tono così bassa, per il loro maestro. Gesù ha nostalgia che i suoi discepoli trovino la genuinità e la spontaneità di quei bambini, che la smettano di pensare a cose "da grandi" precludendosi l'ingresso nel Regno. Il Verbo di Dio rinuncia ai magniloquenti discorsi per indicare una misteriosa strada fatta di abbandono, di fiducia, di semplicità, di povertà e veracità, di tutto quello che tante volte smarriamo crescendo ed entrando in un mondo smaliziato, perché il nostro cuore si rassegna al duro cinismo degli adulti. Ben venga un Gesù così, che ci scandalizza e ci mette in discussione, un Gesù irriconoscibile che con sconcertante saggezza ribalta le gerarchie e ci mostra dov'è da cercare la porta del Regno: nei poveri, negli ultimi, negli anonimi e invisibili inquilini del castello incantato, dove vige la legge del cuore e sfuma il gioco delle apparenze.

Non siamo sostenitori della cosiddetta "analisi transazionale", ma pensiamo che la triade genitore-adulto-bambino sia ben rappresentata dentro ogni tipo umano. Oggi, prendendo atto che in me esiste anche la dimensione dell'infante, cercherò di valorizzare quella componente essenziale, mi ricorderò che il "bambino" che è in me ha bisogno di attenzione, di conforto, di una carezza che lo ravvivi e lo faccia sentire importante, e mi prenderò cura di lui.

Ecco la voce di un Letterato Italo Calvino: “Solo essendo così spietatamente se stesso come fu fino alla morte, poteva dare qualcosa a tutti gli uomini" 

● «Chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». (Mc 10,15) - 

Come vivere questa Parola?

Di fronte ai discepoli che vogliono allontanare i bambini perché disturbano, Gesù invece li accoglie e manifesta una predilezione per essi. I bambini manifestano semplicità di cuore e di atteggiamenti, non hanno secondi calcoli o malizie, ma sono pieni di fiducia verso i genitori e gli adulti.

Gesù compie un gesto paterno e materno accogliendoli e accarezzandoli e rimprovera gli apostoli per la loro rudezza. Gesù scorge nei bambini la loro vivacità, la loro spontaneità ed anche - e soprattutto - la loro sincerità e li addita come modelli ai quali appartiene il regno dei cieli.

Questo gesto di accoglienza rivela la sensibilità e la tenerezza di Gesù verso una categoria che non godeva di molta considerazione ed era valutata come non-uomini.

Gesù li propone come modelli per i discepoli, non perché debbano vivere con parole e atteggiamenti infantili, ma perché i bambini si aprono con stupore al mistero della vita, colgono realtà che sfuggono all'adulto. Essi con l'atteggiamento di fiducia, di meraviglia, di apertura alle novità richiamano il "fanciullino" nascosto nel profondo di ogni uomo (come direbbe il poeta italiano Giovanni Pascoli: quasi una voce che ci pone in contatto con le creature, per mezzo dell'immaginazione e della sensibilità).

Signore, donami un cuore di fanciullo che sappia meravigliarsi della bellezza e dell'immensità del tuo amore

Ecco la voce di un amorevole santo e guida spirituale San Francesco di Sales: Il Signore sta guardandoti con amore; e a chi è più debole guarda con amore ancora più tenero.

● «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso».  E, prendendoli tra le braccia, li benediceva”. Un bambino solitamente usa lo stupore non il possesso. Gli adulti cercano sempre un utile nelle cose, i bambini invece godono delle cose punto e basta. Gli adulti perdono tanto tempo a commentare le proprie cadute, i bambini invece si rialzano. Gli adulti cercano rassicurazioni prima di fare qualcosa, i bambini invece sono ostinati e rischiano. Questo significa farsi piccoli. Ma farsi piccoli significa anche accettare di perdersi e di essere ritrovati. Accettare di sbagliare e lasciarsi portare sulle spalle dalla misericordia. Farsi piccoli significa accettare di perdonarsi. Magari Dio ci perdona ma siamo noi a non accettare di aver sbagliato. Un bambino non ragionerebbe mai così, per questo vive meglio. Dovremmo allora imparare la lezione che ci viene dai bambini, non tanto nell’essere sprovveduti nel modo di vivere, o ingenui, ma nella capacità di essere semplici, cioè di saper puntare tutto sull’essenziale, su ciò che conta e non su ciò a cui noi diamo solitamente importanza perché preoccupati del giudizio degli altri, di noi stessi e molto spesso di quello di Dio. Non si fa molta strada quando ci si sente addosso uno sguardo di giudizio. È la fiducia, la benevolenza, che tira fuori i capolavori. I bambini sanno far tesoro di questo sguardo. Ciò li rende capaci del regno di Dio più di tutti gli altri.
______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

-  Perché la tua sposa, la Chiesa, cresca in santità, preghiamo?
-  Perché, generati dal tuo amore, ci amiamo gli uni gli altri, preghiamo?
-  Perché il mondo, opera delle tue mani, viva riconciliato, preghiamo?
-  Perché, da te prediletti, i piccoli e i poveri abbiano diritto alla gioia, preghiamo?
-  Perché, come tu vuoi, guariamo da tutti i nostri mali, preghiamo?
-  Perché, nella tua misericordia, ogni giorno possiamo risorgere, preghiamo?
-  Perché, fondati sul Cristo, siamo fermi nella nostra speranza, preghiamo?
-  Perché, secondo la tua promessa, ti vediamo nell'ultimo giorno, preghiamo?
-  Perché, effusa dall'alto, su tutti sia la tua pace, preghiamo?
7) Preghiera finale: Salmo 140

La mia preghiera stia davanti a te come incenso.

Signore, a te grido, accorri in mio aiuto;

porgi l’orecchio alla mia voce quando t’invoco.

La mia preghiera stia davanti a te come incenso,

le mie mani alzate come sacrificio della sera. 

Poni, Signore, una guardia alla mia bocca,

sorveglia la porta delle mie labbra.

A te, Signore Dio, sono rivolti i miei occhi;

in te mi rifugio, non lasciarmi indifeso.
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